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Il vecchio si-
stema di re-

clutamento
è andato
in soffit-
ta .  I l
n u o v o
ancora
non c’è.
Eppure
chi coltiva

l’aspirazione di fare l’insegnante
potrà continuare il prossimo anno
a iscriversi ai corsi universitari di
specializzazione all’insegnamen-
to, meglio conosciuti come Ssis. A

proprio rischio e pericolo. Non
avrà infatti nessuna garanzia
circa il futuro professionale
che lo attende. Anzi, l’unica
certezza è che non potrà es-
sere iscritto nelle graduato-
rie permanenti, quelle dalle
quali fino a oggi si è fatto il

50% delle assunzioni e nelle
quali gli abilitati Ssis finivano

naturalmente. Le ultime iscri-
zioni in graduatoria sono quelle

che si stanno facendo in
questi giorni. Poi,

le liste saran-
no blindate,
in attesa che
il ministero
dell’istru-
zione defi-
nisca  i l
n u o v o
modello
di  for -
mazio-
ne, abi-
litazio-
ne  e
reclu-
t a -

mento previsto dalla Finanziaria
2007. Per le università resta però
in questo periodo di transizione la
possibilità di continuare a tenere i
corsi abilitanti, che costano circa
1.500 euro l’anno, in media per
due anni.  Con i l  decreto n.
672/2007, il dicastero guidato da
Fabio Mussi ha autorizzato infatti
i rettori delle università anche per
il 2007/08 all’attivazione delle
scuole di specializzazione per l’in-
segnamento secondario e dei corsi
di laurea in scienza della forma-
zione primaria. Ma con un’avver-
tenza. «È appena il caso di sottoli-
neare, peraltro, anche al fine di
non ingenerare aspettative da
parte degli studenti e dei laureati
iscritti alle Ssis, che il comma 605
(della Finanziaria 2007, ndr) di-
spone che con effetto dalla data di
entrata in vigore della presente
legge (ovvero la Finanziaria, ndr)
le graduatorie permanenti di cui
all’articolo 1 del decreto legge 7
aprile 2004, n. 97, convertito con
modificazioni dalla legge 4 giugno
2004, n. 143, sono trasformate in
graduatorie a esaurimento». E
dunque, gli studenti dovrebbero
essere circa 20 mila alle nuove
iscrizioni, potranno puntare
all’abilitazione ma senza sapere
come potrà essere spesa. Perché

sia definito il nuovo meccanismo
di reclutamento c’è tempo fino a
giugno 2008. Troppo tempo, la-
mentano Cgil, Cisl e Uil scuola,
perché non si creino aspettative

negli studenti. Con il rischio che si
crei un nuovo filone parallelo, e in-
controllato, rispetto a quello ordi-
nario valido per le assunzioni. (ri-
produzione riservata)

Il ministro dell’università, Fabio Mussi, autorizza i corsi di specializzazione anche per il 2007/08

Aspiranti docenti allo sbaraglio
Sì all’abilitazione, ma senza certezze sull’utilizzo del titolo

Mariangela Bastico, viceministro alla pubblica istruzione, sta
seguendo la partita del nuovo reclutamento dei docenti 

Domanda. Che fine faranno gli
studenti che si iscrivono dal prossi-
mo anno alle Ssis?

Risposta. Certamente non entreranno
nelle graduatorie, che sono a esaurimen-
to. Avranno un titolo abilitativo che ve-
dremo come potrà essere speso nel nuovo
meccanismo di reclutamento.

D. L’abilitazione anche in futuro
sarà acquisita presso le università?

R. Ci stiamo orientando verso questa
soluzione,anche se il modello non sarà né
quello della laurea magistrale della Mo-
ratti né i cinque anni di corso di laurea e
i due di specializzazione, oggi in uso.

D. E quale?
R. Pensiamo a un percorso universita-

rio abbreviato, nel quale sia dato spazio al tirocinio in classe.
D. Il concorso che ruolo avrà?
R. Il concorso resterà per le assunzioni. Già all’università però

l’accesso sarà programmato in base ai reali fabbisogni. Con una
quota in più di abilitati che possa coprire le supplenze fisiologiche,
ma per non più di un paio di anni, prima dell’immissione in ruolo.

Bastico: ci penseremo

Per lettere, matematica e scienze la
perdita è certa. Così come per le materie
di indirizzo, come scienze agrarie, chimi-
ca e disegno professionale. Sono queste
le discipline che dovranno sobbarcarsi la
riduzione d’orario negli istituti profes-
sionali. È quanto si evince dalla bozza del
decreto sul miglioramento dell’efficienza
ed efficacia dei percorsi formativi
dell’istruzione professionale. Il provvedi-
mento, che giace presso il consiglio na-
zionale della pubblica istruzione dal 15
marzo scorso (si veda ItaliaOggi di mar-
tedì scorso), prevede che gli orari setti-
manali dei professionali dovranno scen-
dere da 40 a 34 ore. E il taglio di ore ini-
zierà già dalle prime classi del prossimo
anno. Se il decreto non sarà emendato de-
terminerà una vera e propria ecatombe
di cattedre. Tra le classi di concorso più

colpite, lettere (A050), matematica
(A047) e scienze (A060) che perderanno
un’ora la settimana in tutti gli indirizzi.
Ma non sono da meno le classi di concor-
so delle materie specifiche di indirizzo,
che perderanno addirittura tre ore la set-
timana: scienze agrarie (A058) nell’indi-
rizzo agricoltura e ambiente; discipline
tecnologiche (A020) nell’indirizzo mecca-
nico; chimica (A013) nell’indirizzo chimi-
co-biologico (ma spariranno anche due
ore di biologia: A060). Persino tre ore in
meno di disegno professionale (A025)
nell’indirizzo pubblicità. Ma i tagli, se-
condo il ministero, sono per una buona
causa.

Meno scuola vuol dire noia per meno
ore. E se gli studenti non si annoiano
troppo vanno a scuola più volentieri. Ol-
tre tutto nei professionali, di solito, si

iscrivono proprio i ragazzi meno bravi.
E paradossalmente proprio questi ra-

gazzi sono costretti a rimanere a scuola
per più tempo rispetto agli altri. Insom-
ma, meno scuola, meno abbandoni. O per
lo meno così si spera. Una cosa è certa,
però: ridurre il numero delle ore di lezio-
ne vuol dire anche meno cattedre. E me-
no cattedre significa meno stipendi da
pagare. Dunque, il vantaggio per l’erario
è assicurato. Resta da vedere come farà
l’amministrazione per smaltire gli esu-
beri che, a regime, si preannunciano mol-
to corposi. Per il momento la mannaia si
abbatterà sui precari.

Il prezzo più alto lo pagheranno pro-
prio i supplenti che lavorano nelle classi
di concorso più tecniche. Che non po-
tranno riciclarsi in altre classi di concor-
so se non frequentando i corsi di specia-

lizzazione all’insegnamento secondario
per altre discipline. Con tutte le incogni-
te del caso. Ma anche i docenti di ruolo
andranno incontro a forti disagi. Per que-
st’anno, peraltro, le cattedre saranno cal-
colate con le vecchie norme: i disagi più
gravi cominceranno quando si passerà al
nuovo regime. 

Ma è un problema generale che inve-
ste anche la scuola primaria e seconda-
ria di primo grado. Che si sono salvate fi-
nora solo perché, anche se la riforma Mo-
ratti è ormai a regime, gli organici conti-
nuano a essere calcolati come se la rifor-
ma non ci fosse. Ma si tratta di disposi-
zioni transitorie che, prima o poi, cede-
ranno il passo alle norme molto più re-
strittive che attendono solo di essere ap-
plicate. (riproduzione riservata)

Antimo Di Geronimo

E sugli istituti professionali ecco dove cala la mannaia

Mariangela Bastico

Fabio 
Mussi


	Pagina 42

